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Le «Mitteilungen des lnstituts 
· fiir iisterreichische Geschichtsforschung » 

A chi ne sfogli oggi i due corposi fascicoli pubblicati ogni anno, le «Mitteilungen 
des Instituts fùr Osten-ei.chische Geschichtsforschung» si presentano prevalente­
mente come una rivista di recensioni. Ne compaiono tra le 60 e le 70 a numero e 
si riferiscono, normalmente, a libri pubblicati 3 o 4 anni prima; uno iato temporale 
cospicuo, indubbiamente. Va detto però che il periodico che cl troviamo tra le mani 
è tutto sommato poco sensibile alle urgenze teoriche e metodologiche caratteri­
stiche del dibattito storiografico contemporaneo; mira ad offrire informazioni, più 
che a suggerire linee di riflessione e di ricerca.E sotto questo profilo l'ampiezza 
globale del quadro delle indicazioni che se ne possono ricavare compensa senz'altro 
il ritardo con il quale ciascuna di esse ci viene offerta. 

Nel decennio 1977-1987, ad esempio, le «Mitteilungen» hanno ospitato oltre 
1500 recensioni. Ciò che ne è derivato è un prezioso e quasi completo repertorio 
critico intorno alla recente storiografia sull'Austria. Chiunque voglia affrontare 
ex-novo un tema di impronta storico-politica o storico-istituzionale relativo ai 
territori che nei secoli passati si son trovati di volta in volta a gravitare attorno 
all'orbita viennese dovrà, dunque, partire di qui. 

E, del resto, più che di Austria, dovremmo parlare di antico Reich. La rivista, 
conservando viva una linea adottata sin dall'epoca della sua fondazione (il primo 
numero data dal lontano 1880), è infatti decisamente latitante sul versante della 
storia contemporanea. Vi si troverà, pertanto, ben poco a proposito di quella 
Mitteleuropa tardo-ottocentesca di sapore letterario, che negli ultimi lustri, 
attraverso la codificazione del mito asburgico, ha conquistato una posizione di 
rilievo nella cultura diffusa; molto, invece, a proposito di un'area territoriale 
medievale e moderna tanto vasta da estendersi dal Reno all'Ungheria, dal Mare 
del Nord al Mediterraneo. Per quanto riguarda in particolare la storia medievale, 
poi, si può dire che i riferimenti all'Italia - si pensi solo al tema del rapporto tra 
Papato e Impero - abbiano goduto senza soluzione di continuità di un rilievo 
assolutamente centrale nella politica editoriale della rivista viennese, tanto sotto 
il profilo della pubblicazione di fonti, quanto dal punto di vista dell'esegesi critica. 

Nel1961 il repertorio Historical Periodicals dedicava alle «Mitteilungen» questa 
scheda: la rivista mira «alla promozione delle cosidette scienze storiche ausiliarie 
nel senso più vasto, con particolare attenzione alla paleografia e alla diplo­
matica, alla storia austriaca e a quella del Medioevo. Essa contiene studi sulle 
fonti e spazia nei terreni della storia del diritto, costituzionale ed economica» l. 
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Un giudizio, questo, che a distanza di oltre trent'anni si può sostanzialmente 
confermare, a patto di precisarne alcune sfumature. Tra i temi ora ricordati si è 
forse un po' ridimensionato quello relativo alla storia economica, che, nel 
frattempo, congiuntamente alla storia sociale, ha trovato più puntuale ospitalità 
in nuove riviste specialistiche. Si è invece mantenuto costante l'impegno in 
direzione delle scienze ausiliarie tradizionali, della storia austriaca (intesa però 
nell'accezione larga che si è poc'anzi illustrata), della storia medievale, di quella, 
infine, giuridica e costituzionale. 

Ma che significa storia costituzionale? Qui, a ben vedere, si evidenzia quello 
che può essere ritenuto come l'autentico filo rosso che tiene insieme, attraverso 
oltre un secolo di lavoro, diverse generazioni di studiosi. 

Cominciamo, in prima battuta, a scorrere l'elenco dei direttori del periodico, 
dalla sua fondazione ai giorni nostri. Incontriamo, nell'ordine, Theodor von 
Sickel, Heinrich von Zeissberg, Emil Ottenthal, Oswald Redlich, Alfons Dopsch, 
Hans Hirsch, Otto Brunner, Leo Santifaller, Heinrich Fichtenau, Erich ZOllner, 
Herwig Wolfram. Si tratta, nella larga maggioranza dei casi, di medievisti, i quali 
sono stati del resto, nell'ordine in cui li abbiamo citati, anche i direttori dello 
«lnstitut fùr fisterreichische Geschichtsforsch~ dell'università di Vienna, di 
cui la rivista è l'organo istituzionale, e della cui contingente atmosfera culturale 
è stata dunque il fedele strumento di espressione esterna. 
Va aggiunto che a lungo - sostanzialmente sino a quest'ultimo dopoguerra -

l'istituto universitario viennese è stato anche, se non proprio l'esclusivo, certa­
mente il più importante tra i centri di ricerca storica in Austria; la sua rivista, di 
conseguenza, la più autorevole tra quelle storiche pubblicate nel paese. Istituto 
e rivista, infine, hanno costituito, in un rapporto certo dialettico ma nondimeno 
più cogente di quello riscontrabile in altri paesi, strumenti istituzionali di politica 
culturale dello Stato. Di questo ci si potrà convincere facilmente soffermandosi un 
poco sulla storia dell'Istituto, seguendo la traccia fissata qualche lustro fa da 
Alphons Lhotsky. 

Quando Theodor von Sickel, un tedesco di idee liberali allievo di Heinrich Leo, 
grande esperto di paleografia e diplomatica, oltre che di storia della Borgogna 
medievale, assunse nell869la direzione dell'Istituto (fondato nel1854), la sua 
nomina suscitò certamente qualche perplessità. Sickellavorava a Vienna come 
docente dal1856 ed era lo storico più brillante e autorevole di cui l'imperlai regia 
Università disponesse. Nel1867 aveva pubblicato laLehre von den Urkunden der 
ersten Karolinger 751 bis 840, a coronamento di una pluridecennale intensa 
collaborazione scientifica con gli editori dei Monumenta Germaniae Historica. Ma 
il fatto è che il suo profilo politico non doveva sembrare propriamente rassicurante 
agli occhi del pur sempre vigilante - oltre che fattivamente influente sulle 
noinine dei funzionari pubblici - ministero di polizia. 

Già la sua assunzione come docente, nella cattolicissima Vienna degli anni '50, 
era stata a suo tempo accolta con qualche riserva. Il problema dell'adesione di 
Si~kel alla fede evangelica era stato poi tuttavia superato in considerazione del 
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fatto che, in fin dei conti, quella che gli veniva assegnata era una cattedra di 
Paleografia e Diplomatica, di per sé poco idonea a consentirgli l'esercizio di 
un'influenza ideologico-religiosa sugli studenti. 

Tutt'altro, ovviamente, il rilievo politico della nomina a direttore di un uomo 
che - come sapeva certamente il ministro di polizia, e forse anche quello 
dell'istruzione - nei primi anni '50, quando frequentava la Scuola di paleografia 

· dell'Archivio di Stato di Milano, aveva sfruttato il suo soggiorno nella città 
lombarda per collaborare con i servizi segreti francesi, desiderosi di ottenere 
informazioni riservate sul governatorato militare di Radetzky nel Lombardo­
Veneto2. 

Ma, come dimostra la promozione di Sickel, nell'Austria degli anni '60, ai suoi 
primi anni di esperienza liberale, si respirava evidentemente ormai un'atmosfera 
meno chiusa di quella caratteristica del decennio precedente - il decennio detto, 
non a caso, del neoassolutismo -; sicché l'imperatore ratificò la nomina a 
direttore dell'Istituto di storia di questo illustre paleografo dalla vocazione di 
agente segreto. 

Nel 1878, nell'imminenza del venticinquennale della mildazione dell'lstituù> 
di storia, si pensò dapprima alla pubblicazione di un volume celebrativo. Ma poi 
si decise di alzare, per così dire, il tiro, co~ l'occhio rivolto soprattutto alla vicina 
Germania e con l'intento di entrare in concorrenza con la produzione periodica di 
carattere storico che vi veniva pubblicata. . 

Non si trattava soltanto di una, pur legittima, gelosia accademica. Era invece 
evidente come, in vista del perseguimento di finalità politiche di più ampio 
respiro, anche una rivista di cultura storica risultasse utilissima, se non proprio 
indispensabile. Nell'instabile situazione che caratterizzava l'area mittelemupea 
negli anni '70 - e che era il risultato dei recenti profondi sconvolgimenti politici 
- anche l'Austria, come la Germania, doveva dotarsi di un organo storiogndico 
nazionale, capace di fornire sul piano culturale un valido contributo al 
rinsaldamento di quei nessi di coesione plurietnici caratteristici di un impero, che 
la montante stagione dei nazionalismi aveva posto in stato di grave crisi. 

Il 30 gennaio 1880 Sickel presentò al Ministero dell'Istruzione il primo 
numero della rivista, insieme a una memoria di accompagnamento che ne 
illustrava a un tempo finalità, progetti e pressanti urgenze. Alla redazione di quel 
primo numero avevano contribuito tutti i membri dell'Istituto, rinunciando a 
qualsiasi onorario. La W agner'sche UniversitAts-Buebàandlung di Immbruck, 
dal canto suo, si era generosamente impegnata a oopt:ite i costi di stampa per i 
primi due anni Ma i rompiti che atteDdevano al varco la redazione erano duri. 

Si trattava, infatti, da un lato di procedere alla pubblicazione di un corpus 
rilevante di fonti inedite, programmando un lavoro di paziente perlustrazione di 
archivi, dall'altro di offrire una costante puntuale informazione sulla ricerce 
storiche localmente in corso in un'area nella quale, oltre al tedesco - e per non 
ricordare che le lingue più importanti - si parlavano e si scrivevano anche 
l'ungherese, il cecoslovacco, il polacco, il serbo-croato, l'italiano. 



Marco Meriggi 50 

E, poi, come pensare, trovandosi in contiguità storico-geografica, non meno 
che storico-culturale, con la gl'ande area germanica, di non offrire una rassegna 
anche sulla densissima attività in campo storiografico i-vi profusa da parte di 
accademie, società culturali, circoli storici locali? 

Queste ultime istituzioni, d'altro canto, retribuivano regolarmente in modo 
adeguato coloro i quali fornivano articoli alle riviste che ne erano espressione. E 
come si poteva sperare, allora, di attrarre e avvicinare alle «Mitteilungen» i 
giovani studiosi attivi al di fuori dell'Istituto, se non si provvedeva a stanziare un 
bilanci.o idoneo a favorirne la collaborazione? 

Proprio la vastità del progetto, inoltre, rendeva imprescindibile l'allestimento 
di una struttura di segreteria e di coordinamento, incaricata di sbrigare la 
corrispondenza e di sollecitare la redazione dei contributi. L'obiettivo delle 
«Mitteilungen» - ribadiva Sickel - era, del resto, quello di offrire «rassegne 
bibliografiche su tutte le pubblicazioni storiche date alla stampa ogni anno in 
tutte le province dell'Austria-Ungheria in qualsiasi lingua». Quello che veniva 
assolto era, insomma, un «interesse statale». Per questo, il direttore dell'Istituto 
chiudeva la sua memoria sollecitando l'erogazione di wi contributo finanziario da 
parte del Ministero3. 

E, dunque, a partire dal problema del nesso tra istituzioni pubbliche, politica 
culturale dello Stato e ricerca storica che vanno lette le vicende della rivista nei 
decenni seguenti. Le «Mitteilungen» ricevettero dal ministero un contributo 
~uo di 1000 fiorini e vennero accolte con plauso dalla comunità scientifica 
intemazionale; in particolare in Italia, il paese con il quale - proprio in ragione 
del problema delle fonti, soprattutto medievali -l'Austria si trovava a intrat­
tenere i più stretti rapporti scientifici. 

Ben presto però si rivelò evidente come la rivista, pur con il contributo statale, 
non riuscisse a sostenersi a sufficienza. I costi per produrla e stamparla am­
montavano infatti a 1400 fiorini l'anno. Per coprire pienamente le spese sarebbe 
stato necessario smerciam.e almeno 300 copie. Viceversa, i conti relativi ai primi 
numeri si condensavano nelle seguenti cifre: 14 7 copie vendute in Austria, 15 in 
Ungheria, 68 all'estero, per complessive 230 copie. E non si poteva certo dire che 
in redazione si facesse della finanza allegra. L'UDieo stipendiato - il redattore 
capo - incassava infatti appena 300 fiorini l'anno, contro i 2100 marchi che alla 
stessa data riceveva, ad esempio, il suo omologo del tedesco «Historisches 
Jahrbuch», organo della «G6IT~. 

A fronte delle autentiche peripezie affrontate per colmare il deficit di bilancio 
da parte dell'Istituto di storia - che arrivò a lesinare ai propri membri i 
finanziamenti per le missioni e a sospendere l'erogazione di borse di studio, 
racf.molando com 480 fiorini utili a sanare le falle -, il ministero decise in capo 
a un 8IU10 per un verso di accrescere l'entità del contributo di 150 fiorini, per l'altro 
di invitare, con insistenza assai prossima all'imposizione, le biblioteche di tutte 
le scuole superiori e di tutti gli archivi pubblici dell'Austria-Ungheria ad accen­
dere un abbonamento alla pubblicazione. Con la conseguenza, ovviamente, di far 
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percepire nella coscienza diffusa le «Mitteilungen» sempre più come un organo 
ufficiale, come l'espressione in campo storiografico di una politica culturale 
omogeneizzante, che gli studiosi attivi presso la sede u~versitaria avevano 
articolato a partire dai propri campi di studio e che le autorità cercavano di far 
propria e di irradiare coerentemente . 

. La forte impronta medievistica, d'altro canto, risultava intimamente conge-
niale a quel progetto. Ci si riannodava, infatti, alla tradizione della settecentesca 
teutsche Reichsgeschichte, al mito dell'antico impero federale caratterizzato dalla 
sinergica convivenza di popoli ed etnie, al fine di stemperare le acrimonie e le 
tendenze centrifughe, che, nell'area ancor superstite di quello che in epoca 
medievale e moderna era stato l'antico Reich, la progrediente stagione dei 
nazionalismi lasciava quotidianamente affiorare sul piano politico. 

L'impero medievale, di cui soprattutto si occupavano i collaboratori delle 
«Mitteilungen», corrispondeva alla Mitteleuropa tutta intera, ma inglobava 
naturalmente anche l'Italia; era un oggetto storiografico ideale per riproporre i 
motivi di apprezzamento per un sistema di rapporti federati che per secoli aveva 
attribuito agli imperatori la funzione di baricentro ordinatore della storia 
europea. 

n pragmatismo tutto positivo - se non proprio positivistico - degli storici di 
Vienna, attenti cultori di filologie documentali, ma in genere scarsamente 
interessati a problemi di metodologia storiografica e di filosofia della storia4, si 
esplicitò nei decenni anteriori alla grande guerra essenzialmente in una ricca 
offerta di materiali informativi e in accurate edizioni critiche di documenti; in 
breve, nella riproposizione delle grandi dimensioni di un passato, il cui cospiCU:o 
ingombro storiografico costituiva di per sé un rassicurante indizio della perdu­
rante solidità di una tradizione storica da salvaguardare dalle contingenti 
accelerazioni politiche del tempo presente. 

I rapporti tra Papato e Impero; la Chiesa nell'antico Reich; l'Impero d'Italia; 
le istituzioni connettive del grande nesso federale; le molte storie locali di un 
insieme considerato comunque unitario. Furono questi i temi più frequentemente 
affioontati dalla rivista - sia sotto il profilo dell'edizione di fonti e dell'effettuazione 
di ricerche di prima mano, sia sotto quello della ricognizione bibliografica - tra 
il1880 e il1917. A questo lavoro, oltre1:he studiosi austriaci, dettero un fattivo 
apporto anche molti ricercatori tedeschi e svizzeri. Nella prospettiva che era stata 
scelta, alloro contributo scientifico non si poteva rinunciare, anche se la loro 
collaborazione presentava un problema: gli alti onorari che erano soliti incassare 
e che non si potevano negare loro. Il ministero provvide, nei lustri tra la 
fondazione della rivista e lo scoppio della guerra, con l'aumento della dotazione 
ordinaria e con l'erogazione di fondi straordinari. 

Tra il 1917 e il 1920 le ((Mitteilungen» sospesero le pubblicazioni. E dal di­
sastro della guerra, che aveva segnato la definitiva dissoluzione politica dell'oggetto 
storiografico coltivato con passione per decenni dagli studiosi attivi presso 
l'Istituto viennese, la rivista si riprese, assumendo nel corso dei lustri seguenti 
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una fisionomia progressivamente diversa da quella che le era stata caratteristica 
ai tempi del lento tramonto dell'Impero d'Austria. 

Nel novembre 1919, rivolgendosi al ministro degli interni di quella che era ora 
divenuta la Repubblica austriaca, al fine di ottenere una nuova sovvenzione per 
la rivista, il direttore dell'Istituto, Ottenthal, lasciava vibrare forse per l'ultima 
volta le corde della nostalgia per quella particolare accezione della i5sterreichische 
Reichsgeschichte, che aveva costituito il motivo ispiratore di decenni di attività 
sua e dei suoi predecessori. Gli pareva della massima urgenza, dopo gli anni del 
silenzio, «pubblicare un nuovo fascicolo, così che i nostri fratelli nel Reich vedano 
che, se non altro sul piano della culturà dello spirito abbiamo ripreso a lavorare 
con alacrità. È inoltre necessario offiire ai nostri sfortunati fratelli, condannati 
al dominio straniero, un punto di riferimento anche su questo piano, così che 
possano serbare intatta la propria V olkstum minacciata, fino al momento in cui 
sarà di nuovo possibile riunirei con loro. Questa propaganda storiografica deve 
aver luogo soprattutto per mezzo di riviste ed è chiaro che per simili finalità 
risultano particolarmente importanti la scienza storica e quindi le riviste storiche»5. 

Di rado accade di trovarsi di fronte a una declinazione cosi apertamente 
esplicitata del nesso - sempre presente, ma spesso più celato - tra storiografia 
e politica. Ma, se nelle accorate parole di Ottenthal esso si condensava più in una 
elegia del passato appena perduto che in un programma per il futuro, altra 
sarebbe stata la piega presa dagli avvenimenti qualche anno dopo, in particolare 
durante gli anni '30. 

Giungiamo qui a trattare dei lustri per un verso scientificamente più intensi 
nella lunga storia delle «Mitteilungen», per l'altro però anche più drammatica­
mente percorsi dal segno oscuro dell'asservimento della storiografia alla politica. 

Parte cospicua di questa ambivalenza ruota attorno alla figura di Otto 
Brunner, figura indubbiamente tra le più insigni della storiografia europea 
novecentesca, che entrò a far parte dell'istituto viennese nel1931 in qualità di 
docente di storia medievale, dopo aver lavorato per otto anni come funzionario 
presso lo Haus-Hof-und Staatsarchiv, il grande archivio della capitale austriaca. 

Non è questo il luogo per illustrare analiticamente le caratteristiche del 
metodo brunneriano, la cui parabola, del resto, non si consumò intera negli anni 
che lo videro prima docente e poi direttore dell'Istituto e che, anzi, proseguì 
intensa dopo la guerra, attraverso l'attività profusa in Germania nei campi della 
storia costituzionale e di quella dei concetti, fertile terreno di coltura a loro volta 
per la «nuova storia sociale» praticata attualmente in Germania6. 

Qui basti osservare che la polemica di Brunner contro il cosidetto 
Trennungsdenken liberale, cioè contro la visione giuridico-positivistica della 
storia basata sull'ipostatizzazione di un perenne - e, a parere di Brunner, 
artificioso - steccato tra stato e società, tra istituzioni e vita civile, indubbiamen­
te contribui non poco ad acclimatare una diffusa sensibilità culturale di impronta 
organicistica. Quest'ultima, sul piano storico-contingente, sfociò nell'elaborazio­
ne di una visione ad un tempo volkisch e «grande-tedesca» della storia 
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mitteleuropea, in oggettiva pericolosa assonanza con le aspirazioni populistico­
totalitarie caratteristiche del nazismo7. 

Il Sacro Romano Impero, che nella versione proposta dl)gli storici di orienta­
mento liberale veniva presentato come la cornice istituzionale di una Europa 
centrale multietnica e federale gravitante attorno al baricentro viennese, continuò 

. anche nei tardi anni '30, dopo lo Anschluss, a costituire l'oggetto principal~ di 
ricerca per gli studiosi che pubblicavano le «Mitteilungen». Questi ultimi, sulla 
scia brunneriana, ne evidenziavano però per un verso il prevalente germanesimo, 
per l'altro la dimensione del Land, della periferia. Essi spostavano così l'atten­
zione dallo studio delle istituzioni centrali alla ricostruzione dei contesti di 
radicamento territoriale del Volk, di quella organicistica galassia razzial·auto· 
ritaria1 che veniva intesa come principio costitutivo dell'unità nazionale ed alla 
quale intanto sul piano politico-propagandistico Hitler stava affidando U ruolo di 
interprete del proprio delirio totalitario. 

Pur in presenza, dunque, di un filo di continuità con l'antica Reichsgeschichte, 
il messaggio storiografico (e politico) ora veicolato dalla rivista era tutt'altro. 

Va comunque detto che con Otto Brunner, che fu direttore dell'Istituto dal 
1942 al1945 .--.- e che, per altro, per alcuni versi si inserì nel solco aperto sul 
versante della storia economico-sociale da Alfons Dopsch - la storiografia 
austriaca moderna mostrò forse per la prima volta di voler dismettere quella 
propensione a-teoretica che le era stata in passato a lungo oonsona e che poi, dopo 
la guerra, sarebbe tornata di nuovo a egemonizzarne largamente le tendenze. E 
i risultati scientifici conseguiti da Brunner furono senza dubbio di enorme rilievo. 
Nel 1945, non solo Brunner, ma anche altri storici accusati <U atteggiamenti 
filonazisti (W. Bauer, H. v. Srbik), furono comunque allontanati dall'Istituto. 
Anche il nuovo direttore, il celebre paleografo e diplomatico Leo Santifaller, fu 
chiamato a giustificarsi del proprio comportamento negli anni appena trascorsi 
e superò a stento il vaglio. Sotto la sua direzione, ad ogni buon conto, riprese 
vigore quella tradizione prevalentemente filologico-positiva, che negli anni 
brunneriani era stata ridimensionata a favore di una proposta, più densa dal 
punto di vista teorico, di storia costituzionale, cioè storia del rapporto tra 
territorio e potere. 

Quest'ultimo dopoguerra ha visto, dunque, in linea generale, la ripresa di 
vecchi motivi ispiratori, sullo sfondo di un contesto che è però via via mutato, 
tanto all'interno quanto sul piano internazionale. Altre riviste in Austria, più 
sensibili alle risonanze dei problemi di metodo storico circolanti nella storiografia 
internazionale degli ultimi decenni, hanno affiancato le «Mitteilungen», metten­
done senz'altro in discussione la precedente prolungata egemonia8. 

Oggi che non godono più di una posizione di per sé pienamente rappresenta­
tiva degli orientamenti di ricerca praticati nel paese, esse si caratterizzano oome 
rivista prevalentemente storico-politica e storico-istituzionale, incentrata sul­
l'Austria medievale e moderna, ma aperta naturalmente anche in direzione di 
aree storicamente collegate a quella vicenda; in primis, come già si è accennato, 
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il nostro paese, come si può agevolmente evincere dalla frequenza di titoli italiani 
all'interno del corpus di recensioni, che costituisce l'autentico piatto forte offerto 
dalle «Mitteilungen». Certo, quella che ci troviamo a sfogliare è ora una rivista dai 
gusti un po' vecchiotti. Ma gli oltre 100 volumi di cui si compone la sua raccolta 
son lì, sullo scaffale, a testimoniare di una storia lunga e tormentata, che merita 
di essere conosciuta, almeno nelle sue fasi salienti. È questo il fine che ci siamo 
riproposti, vergando le pagine che qui chiudiamo. 
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